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UNA SETTIMANA dopo si cominciano a fa-

re i conti. Il Kosovo indipendente per ora è co-

stato alla Serbia un milione di euro di danni,

tra vetrine in pezzi e ambasciate prese d’as-

salto. Più un ragazzo

di 21 anni morto per

niente. Ma i conti veri

hanno cifre a più zeri

a più zeri e molte incognite politi-
che, più difficili da stimare in bi-
lancio.
«È ora di cominciare a pensare a
una soluzione realistica sul Koso-
vo»,diceDusanPavlovic,giornali-
sta dell’Economist versione serba,
che nel calcolo ci infila anche «13
anni duri sotto Milosevic per di-
ventare ipariadeiBalcani» indife-
sadella «culla»della cultura serba.
Oltre un decennio perduto, per fi-
nire con un pugno di mosche e
con il rischio di perdere ancora
per mantenere il punto. «Sono
due le strategie che abbiamo da-
vanti - dice Pavlovic -. Riconosce-
re lo stato di fatto e lavorare per
mantenereilcontrollosuMitrovi-
ca oppure usare tutti gli sforzi per
tentare di recuperare il Kosovo in-
tero».
Due strategie, due costi diversi.
Nel primo caso, la spartizione del
Kosovo - che esiste già di fatto dal
’99 e che si è andata rafforzando
nel tempo-avrebbeuneffetto sta-
bilizzatore: una nuova linea di
confineimplicherebbeunricono-
scimento almeno indiretto di Pri-

stina, spuntando le armi dei radi-
cali albanesi. Tradotto in moneta
sonante,piùsicurezzaper imerca-
ti e per gli investimenti. L’ipotesi
due invece non apre che scenari
dacatastrofeeriporterebbeBelgra-
do indietro nel tempo, allo stato
d’emergenza perenne. «Vedremo
se la Serbia del 2010 sarà una ripe-
tizione di quella degli anni ’90 di
Milosevic».
La strategia scelta da Belgrado
non è ancora chiara, anche se il
premier Kostunica ieri ha chiesto
agli Usa di ingranare la retromar-

cia e disconoscere l’indipendenza
del Kosovo, per evitare una crisi
più seria. I costi di una politica di
riconquista della provincia sono
difficilidaquantificare, senonsul-
la base dell’esperienza di un de-
cennio di guerre. Quello che si
puòcalcolareconrelativacertezza
è quanto costerebbe sbattere la
porta in facciaallaUe - la metàde-
gli scambi commerciali serbi sono

con paesi europei - e chiudere i
traffici commerciali con il Koso-
vo. Belgrado esporta verso Pristi-
na per 225 milioni di euro, l’im-
port è fermo a 17 milioni ed è in
calorispettoalpassato.Aquesteci-
frevaaggiuntoil sommerso, il traf-
ficodisigarette,medicine,alimen-
tari che imbocca vie traverse per
aggirare idazidel15-26,5%:alme-
no altri 100-150 milioni.
L’ipotesi suicida dell’embargo per
ora sembra accantonata. Ma il ri-
schio di una lunga instabilità, o
peggio,congelerebbeun’altrapar-
tita, quella dei beni serbi rimasti
inKosovoeper iqualinonèanco-
ra stata affrontata una trattativa.
Belgradomettenella lista leminie-
re di carbone - per 15 miliardi di
tonnellate - oltre che di piombo e
zinco. In gioco ci sono centinaia
dimiliardidieuro,anchesegli im-
pianti sonoantiquati.Nelcalcolo,
gli economisti serbi infilano an-
che la società elettrica, ferrovie,
boschi, l’aeroporto Slatina - valu-
tato95milionidieuro-senzacon-
tare idiritti sulle società statalipri-
vatizzate in questi anni: sono cir-
ca 300, cedute per poco meno di
unmilioneognunaeper il90%fi-
nite inmano di kosovari albanesi.
Uncapitoloaparteèquellodelde-
bito con la Banca mondiale e gli
istituti internazionali.Belgradoso-
stiene di aver pagato capitali e in-
teressi anche per il Kosovo, per ol-
tre350milionidieuro.BorisBego-
vic, cheeranel team dinegoziato-
richehadiscusso ilpianoAthisaa-
ri,avevasuggeritochequestasom-
ma fosse integralmente restituita
alla Serbia, ma l’accordo non c’è
statoedoranontutti sonoconvin-
ti dell’opportunità di interrompe-
re i pagamenti ai creditori: non
versare le rate sarebbe comunque
un riconoscimento indiretto del

fatto che il Kosovo ormai è altro
dalla Serbia.
La questione chiave non è solo
l’eredità del passato piuttosto le
prospettivedicrescita.L’assaltoal-
le ambasciate non è stato un
buon segnale per le imprese stra-
niere.EBelgradolosa.«Gli investi-
tori stranierinonsidevonopreoc-
cupare, anche se la polizia non ha
fatto proprio il suo dovere - dice

Matic, segretario generale per i
rapporti commerciali con l’estero
-. Sappiamo proteggere i beni del-
le imprese e degli investitori. Gli
scontri non dureranno». Un atte-
statodi fiduciaarrivadallacamera
del commercio Usa, che raggrup-
pa170societàche lavoranoinSer-
bia e che sono intenzionate a re-
stare. Una di queste è la Us Steal,
tra ipiùgrossiesportatoridimetal-
li, impresa che dà da vivere ad
un’intera città. Se chiudesse i bat-
tenti,Smederevosarebbeinginoc-
chio.Unocheèconvintodelleop-
portunitàdellaSerbiaèPieroAma-
ti, produttore cinematografico e
managing director della 87 film.
Arrivato a Belgrado negli anni ’80
hapreso inaffittogli studios indi-
sarmo a gestione statale e ha crea-
to una Cinecittà - così si chiama -

suunacollinaalleportedellacapi-
tale. «La situazione è tranquilla,
nonèverocheBelgradoè inrivol-
ta», dice, mostrando la Roma e la
Ferrara di cartapesta costruite per
girare«Caravaggio»,andato inon-
da nei giorni scorsi in Italia. «Qui
ci sonobraviartigiani,bravi tecni-
ci, e tutto costa di meno. Questo
per noi non è mai stato un paese
ostile».

«La storia ha una sua giustizia.
Il Kosovo ha raggiunto l’indi-
pendenza per colpa di Slobo-
dan Milosevic, così come l’Ita-
lia, il 9 febbraio del 1947, con
la firma del trattato di pace, ha
persol’Istriae le terreitalianissi-
mepercolpadiBenitoMussoli-
ni».Daunaconsiderazionesto-
rico-politicaadunastrettamen-
te operativa che guarda ad un
futuro che si fa già presente: «I
militari italianicheconchiarez-
za e determinazione avevano
dimostrato di voler tutelare la
comunità albanese kosovara,
oggi, con la stessa determina-
zione, devono garantire la co-
munità serba». A sostenerlo è il
generale Franco Angioni, già
comandantedelletruppeterre-
stri Nato nel Sud Europa.
Generale Angioni, qual è la
sua opinione
sull’indipendenza del
Kosovo?
«Possiamo dire in coscienza
che la situazione relativa al Ko-
sovoèstatapoliticamentegesti-
tamale. Nonpossiamodimen-
ticare che l’Onu aveva sanzio-
nato la legittimità dell’inter-
vento a favore della provincia
kosovara escludendo tassativa-
mente l’indipendenza,oltre ad
aver catalogato i i responsabili
di vertice dell’Uck come "terro-
risti",mentre l’insiemedellena-
zioni del Gruppo di contatto,
hannodi fattoprivilegiatopro-
prio i vertici dell’Uck a spese

dei moderati, primo fra tutti
Ibrahim Rugova. Ma sono pas-
sati sette anni da quei momen-
ti e la politica, che è l’arte di ciò
che si può fare, ha adottato
una linea di azione che non
consente atteggiamenti diver-
si, e la soluzione per il momen-
to possibile è l’indipendenza
controllata del Kosovo. Detto
questo, va subito aggiunto e
sottolineato che non si può né
si deve abbandonare la Serbia

che rimane pur sempre la più
importante repubblica del-
l’area e il cui processo di inte-
grazione nella Ue non solo
non va abbandonato ma al
contrario accelerato. Anche al-
la lucediquesteconsiderazioni
è indispensabile il pragmati-
smo.Lastoriahaunasuagiusti-
zia. IlKosovoharaggiunto l’in-
dipendenza per colpa di Milo-
sevic, così come l’Italia, il 9 feb-
braiodel 1949, con la firma del
trattato di pace, dovette rinun-
ciareall’Istriaeadaltre terre ita-
lianissimepercolpadiMussoli-

ni».
Si parla molto di
indipendenza controllata.
Cosa significa in concreto?
«L’indipendenza controllata è
una creazione datata ma oggi
del tutto unica per il Kosovo, il
che significa che il "tutore" di
questa indipendenza, che è
l’Unione Europea, si assume
tutte le responsabilità della na-
scita e dello sviluppo di questa
piccola repubblica che inevita-
bilmente diventerà un pezzo
di Europa, e nonostante tutti i

dubbi che
moltepopo-
lazioni eu-
ropee nu-
trono verso
latrasparen-
za delle po-
polazioni
dei Balcani,
il Kosovo e
alcune re-
pubbliche

confinantinondevonorappre-
sentare un nucleo di turbative
sociali in Europa».
C’è chi teme che il Kosovo
divenga uno Stato mafioso,
base di traffici illeciti.
Esiste questo pericolo e
come scongiurarlo?
«Sì,questopericoloesistee i set-
te anni di gestione Onu non
hanno favorito il nascere di
una specchiata comunità. In
questa considerazione di fatto
non c’è alcun intento di colpe-
volizzare qualcuno, ma è altre-
sìevidentechequalsivogliami-

sura transitoria non può anda-
realla radicedelleattività,delle
istituzioni, delle leggi e, in defi-
nitiva, degli atteggiamenti o
orientamenti della comunità
stessa. L’Europa oggi, con il via
libera all’indipendenza, è chia-
mata invece ad adottare un
pezzo di se stessa - il Kosovo in-
dipendente - a partire dalla co-
stituzione del nuovo Stato, dei
suoi codici, delle strutture giu-
diziarie,dell’organizzazionepe-
nitenziaria, dei diritti umani,
della tutela della minoranza
serba, della trasparenza di ogni
attività, come tutti gli altri Pae-
si europei. Bisognerà fin dal-
l’inizioavere il coraggiodiesse-
re severi ma rispettosi delle re-
gole fondamentalidellademo-
craziachepur rimanendoilgo-
verno del popolo non può tol-
lerare arroganze o arbìtri».
In questo contesto, qual è il
compito che l’Italia dovrà
assolvere?
«Sul piano politico, essere alli-
neata con le intenzioni del-
l’Unione Europea ma con un
atteggiamentofermo, inmodo
da poter dimostrare che le per-
plessità sull’indipendenza defi-
nitiva possono essere fugate.
Sulpianodellapresenzamilita-
re inKosovo, l’Italiahauncom-
pito particolarmente delicato e
impegnativo proprio per la sua
attuale dislocazione nella pro-
vincia di Pec, dove non solo la
comunità serba kosovara è nu-
merosa ma dove si trovano an-
chenumerosi simbolidellacul-

tura serba, primi fra tutti i mo-
nasteri ortodossi che stanno
particolarmente a cuore al po-
poloserbo.Quindi imilitari ita-
liani che con chiarezza in un
tragico passato avevano dimo-
strato di voler tutelare l’incolu-
mità della comunità albanese
del Kosovo, oggi con la stessa
determinazionesonochiamati
a garantire la comunità serba,
affinché sia chiaro che il Koso-
voèedovrà rimanereunaenti-
tà multietnica, senza tollerare
sin dall’inizio rivendicazioni

escludentiovendette di sorta».
Da più parti si paventa che
l’indipendenza riconosciuta
al Kosovo possa alimentare
altre spinte secessioniste.
«Non credo che nel mondo si
possaricreareunasituazionesi-
mile, dal momento che non ri-
tengo esista una organizzazio-
ne simile all’Unione Europea
che possa farsi carico, in termi-
nididirittointernazionale,del-
la concessione di una indipen-
denza controllata come quella
cheverosimilmentelaUeadot-
terà per il Kosovo».

FRANCO ANGIONI Il generale: l’indipendenza del Kosovo è conseguenza delle colpe di Milosevic, anche se in verità l’Onu aveva escluso la secessione della provincia

«I militari italiani devono restare, stavolta per difendere i serbi»

«L’Ue si è assunta
il gravoso compito
di fare da “tutore”
nella costruzione di
uno stato di diritto»

Pietro Amati
produttore
cinematografico italiano
è convinto: non è
un Paese ostile

170 società
appartenenti alla
Camera di commercio
Usa hanno già deciso
di restare in Serbia

Belgrado fa i conti
di quanto gli costa
il Kosovo indipendente
L’assalto alle ambasciate, danni a parte
potrebbe scoraggiare investimenti stranieri

Nazionalisti serbi manifestano al checkpoint di Jarinje Foto di Srdjan Ilic/Ap

Difficile sbattere le porte
in faccia all’Europa
con cui Belgrado ha
sostanziosi scambi
commerciali

«Non lasciamo sola
Belgrado, il processo
di integrazione della
Serbia nell’Unione
Europea va accelerato»

PIANETA

IRAQ

Oltre 40 morti
Massacro di sciiti
in pellegrinaggio

■ Baghdad ha chiesto alla Tur-
chiadi ritirare«ilpiùprestopos-
sibile» le truppe di terra inviate
nell’Iraq settentrionale per at-
taccare i ribelli curdo-turchi del
Pkk nelle loro roccaforti oltre
frontiera. Secondo il comunica-
to emesso dal governo irache-
no l’operazione armata turca
rappresenta «una minaccia per
la sovranità» del paese e «mette
in pericolo la stabilità della re-
gione». Il premier turco Erdo-
gan ha annunciato che merco-
ledì un suo emissario sarà a Ba-
ghdad per discutere la questio-
ne con i dirigenti locali.
Da parte sua lo stato maggiore
turco ha ammesso ieri di avere
perso un elicottero militare im-
pegnato nella copertura aerea
all’offensiva di terra. Ankara si è
limitata a dire che l’elicottero
era andato «distrutto per cause
sconosciute». In precedenza il
Pkk (Partito dei lavoratori del
Kurdistan) aveva affermato di
aver abbattuto il velivolo nella
zonadiChamChu,pressolacit-
tà irachena di Amadiyah, cin-
quanta chilometri a nordest di
Dohuk.
Ahmed Danis, portavoce del

Pkk, ha affermato che da quan-
do giovedì sera sono iniziati gli
scontri, sono rimasti uccisi 47
soldati turchiesoltantoduemi-
liziani curdi. Completamente
diverse lecifre fornitedaimilita-
ri turchi, secondo cui il Pkk ha
avuto 112 vittime fra le proprie
fila,e l’esercitodiAnkarahaper-
so 15 soldati.
Il capo dell’ala militare del Pkk,
Bahoz Erdal, ha lanciato un ap-
pello ai giovani curdi abitanti
in Turchia affinché mettano in
atto rappresaglie violente «ren-
dendo insopportabile la vita
nelle grandi metropoli». In par-
ticolare i giovani militanti ven-
gonoesortatia«riunirsi ingrup-
pi di due per appiccare il fuoco
ogniseraacentinaiadiautomo-
bili». Il Komalen Ciwan, orga-
nizzazione giovanile del Pkk,
ha esortato a diffondere gli atti
diviolenzaancheneiPaesieuro-
pei in cui esistono consistenti
minoranze curde.
Il ministro americano della Di-
fesa Robert Gates, nei prossimi
giorni si recherà ad Ankara per
esaminare assieme alle autorità
locali gli sviluppi della situazio-
ne.

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca inviata a Belgrado

BAGHDAD Si è trasformato in
un bagno di sangue il pellegri-
naggioper l’Arbaindicentina-
ia di sciiti iracheni che - diretti
a piedi in processione verso la
città di Kerbala tra decine di
migliaiadialtri fedeli -oggi so-
no stati falciati da due diversi
attentati: bilancio almeno 43
morti e oltre 90 feriti, a Iskan-
dariya e a Baghdad.
Damesi le fontiufficiali irache-
ne e militari Usa affermano
che la violenza in Iraq è calata
notevolmente, ma i pellegri-
naggi ai luoghi santi sciiti si
confermanocomunquedram-
maticamente come uno dei
più facili e preferiti obiettivi
del terrorismo di matrice sun-
nita. E infatti, per proteggere i
fedeli erano state prese drasti-
che misure di sicurezza, che
però in almeno due casi sono
state aggirate. L’attacco di
granlungapiùgraveèavvenu-
to in un punto di ristoro a una
quarantina di km a Sud della
capitale, dove un kamikaze si
è fatto saltare in aria. Il bilan-
cio è di almeno 40 morti e 60
feriti.
Alcuneoreprima, inunazona
di Baghdad a maggioranza
sunnita, il quartiere Daura, è
stata fatta esplodere una bom-
ba al passaggio di una proces-
sione di fedeli sciiti, sui quali
alcuni cecchini hanno poi pu-
re aperto il fuoco, con un bi-
lancio di tre morti e almeno
30 feriti.
L’Arbainsi celebra ilquarante-
simo giorno dopo la Ashura,
la più importante ricorrenza
religiosa per i musulmani scii-
ti, che ricorda il martirio del-
l’imamHusseinavvenuto nel-
l’anno 680 nella piana di Ker-
bala.E proprio a Kerbala, dove
nei prossimi giorni sono attesi
circa due milioni di fedeli, era-
no state adottate le misure di
sicurezza più drastiche: vieta-
to l’accesso alla città a qualsia-
si veicolo, comprese biciclette
ecarretti, eoltre40milauomi-
ni tra esercito e polizia dispie-
gati soprattutto nei pressi del-
le due moschee-mausoleo nel
centro della città.
Lo scorso anno, l’Arbain è sta-
to ancora una volta segnato
da una catena di attentati che
hanno causato la morte di
quasi 150 persone.

KURDISTAN

L’Iraq alla Turchia:
«Ritirate le truppe»
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